Camerino, 29.04.1989

DISCORSO  AL  V  CONVEGNO  NAZIONALE  DEI  NOVIZI  IN ITALIA

Il cammino e le attese dell'Ordine in questi ultimi anni

Introduzione

Carissimi giovani. Carissimi confratelli, Maestri dei Novizi: il Signore vi guardi e vi benedica. 

Desidero esprimervi tutta la mia profonda gioia nel trovarmi insieme a voi, oggi. Gioia che sempre sgorga quando si incontra la stupenda freschezza della vita vissuta come dono e come ringraziamento. Gioia che si nutre della bellissima, quotidiana scoperta delle ' meraviglie ' che il buon Dio sa operare tra e nei suoi figli che ascoltano la sua parola e si impegnano a metterla in pratica, come la Vergine Santissima, come il nostro serafico Padre.

Grazie, fratelli, per la rinnovata giovinezza dello Spirito che voi rappresentate per me e per tutta la fraternità dell'Ordine cappuccino, oggi.

La vostra formazione iniziale si svolgerà nel sessennio presente. Sono sicuro che tutti, voi ed io, amiamo la forma di vita che il Signore ci ha donato, facendoci innamorare di Francesco di Assisi. E' significativo, anche, che ci troviamo nel luogo dal quale i Frati Cappuccini hanno mosso i primi passi per quella « bella e santa riforma » che ha dato nuova linfa all'albero fecondo del carisma francescano.

Tutto ci invita a camminare insieme, da fratelli. Perché « arda il cuore » lungo la vita (cfr. Le 24,32), è necessario che restiamo in comunione e corrispondenza, animati, dal coraggio della fedeltà e dall'ardimento di una sempre nuova creatività.

I - VIVERE DA « CHIAMATI » NELL'ORDINE CAPPUCCINO

Vi sono già state proposte riflessioni che hanno affrontato il tema del vostro Convegno. Il mio contributo vuol essere un invito a spingere lo sguardo, con attenzione ed amore, sulla vostra realtà di « chiamati » a vivere il carisma di Francesco di Assisi nell'Ordine cappuccino, oggi, per essere in grado di testimoniarlo di fronte al mondo: questo mondo.

Mi rendo conto che siete appena agli inizi di questa entusiasmante, ed insieme impegnativa, avventura. Tuttavia una più completa conoscenza dell'ideale, verso cui tendete, anche se in prospettiva, è di grande aiuto e stimolo per ogni ulteriore passo nel cammino di risposta al dono di Dio.

1. Importanza essenziale della formazione iniziale

La Chiesa nei documenti che riguardano la Vita Religiosa, soprattutto nei più recenti, insiste sull'importanza decisiva della formazione iniziale: il periodo del noviziato e quello del postnoviziato.

Sono due periodi essenziali per la formazione alla vita religiosa. La motivazione la possiamo trovare anche nel numero 22,2 delle nostre Costituzioni, esplicitato, poi, nella seconda mozione del documento conclusivo del Convegno internazionale sul Postnoviziato (a. 1987): « La formazione iniziale alla nostra vita indica il processo globale di crescita e maturazione della persona nei suoi differenti aspetti: aspetto psichico, religioso, culturale ed anche professionale o tecnico ».

Per quanto riguarda l'anno di noviziato, vi richiamo quanto il Santo Padre ha detto, qualche giorno fa, alle novizie partecipanti al Corso di formazione alla Vita Religiosa, promosso dall'USMI: « L'esperienza del noviziato comporta un cambiamento radicale rispetto al genere di vita condotto in precedenza. L'inserimento effettivo nella missione dell'Istituto scelto e la presa di coscienza, molto più diretta, delle esigenze che segnano l'avvenire della nuova esistenza, richiedono una volontà decisa di approfondire la propria vocazione, di sperimentare lo stile di vita della rispettiva Congregazione religiosa, per costatare la serietà del proposito di voler proseguire nella vita intrapresa » (O.R., 10-11 aprile 1989, p. 6).

Il riferimento alla maturazione globale della persona, che si realizza in un processo graduale ed unitario, esigerebbe una riflessione approfondita per ciascuno degli aspetti coinvolti, che in questa sede non è possibile fare.

Mi limito, allora, ad accennare a due problemi forti di ogni cammino vocazionale: intendo parlare del discernimento e della bilateralità del rapporto vocazionale.

a) Il discernimento si riferisce, particolarmente alle persone che entrano in un Ordine ed alle motivazioni di questa entrata.

Spesso, a mio parere, vi è un limite nelle nostre riflessioni sul problema della perseveranza dei frati che entrano nell'Ordine. Noi, oltre che, naturalmente, porre attenzione alle statistiche numeriche, ci interroghiamo sui perché degli abbandoni e puntiamo gli occhi (e forse i pollici accusatori) sulle strutture, sulla comunità, sui Superiori, ecc. Dimentichiamo, oppure riserviamo minore attenzione, all'analisi delle motivazioni presenti nei candidati al momento della loro venuta tra noi e, in modo particolare, al momento dell'entrata in noviziato.

Sante Bisignano, analizzando il cammino della formazione alla Vita Religiosa in questi ultimi anni, dopo di aver enucleato i problemi, individua una tipologia delle risposte date ad essi. Parla di risposte « reattive » e « costruttive ». Tra le risposte « reattive », date, cioè, non in funzione della realizzazione di un progetto di vita o di una ricerca positiva di fronte al futuro e ai problemi formativi, ma come un tentativo di liberazione da ripercussioni interiori e dallo stato affettivo spiacevole che ne deriva, pone anche un discernimento non oculato nell'ammissione al noviziato, condizionato dal problema delle opere da sostenere (cfr. Sante Bisignano, La formazione alla vita religiosa, in: Vita consacrata, 1 [1987] 38-40).

Questo significa che, forse, la persistenza della crisi di vocazioni in molte Province e la difficoltà di reperire formatori convinti e preparati, hanno finito per giocare un ruolo negativo nell'azione formativa in generale, e sul delicato momento del discernimento, in particolare.

Non scendo nei dettagli sui criteri di discernimento; tuttavia sembra evidente che, in questo campo, sono necessari: adeguata conoscenza del candidato; chiarezza di idee per quanto riguarda il nostro specifico carisma; tempo sufficiente per rendere possibili i primi due requisiti.

b) Il discernimento, operato in un clima di sincero e rispettoso dialogo tra formatore e formando, svolge anche, credo, il compito di una chiara presa di coscienza, da parte del giovane, della scelta personale e della bilateralità del rapporto che si instaura tra chi chiede e chi accoglie.

La vocazione è un invito personale; il che esige che anche la risposta si realizzi in un impegno personale, con la serietà e la convinzione di chi ha capito la grandezza del dono divino, pur nella consapevolezza dei propri limiti.

Tuttavia, va ricordato che lo stesso senso di responsabilità è richiesto in chi accoglie la domanda di ammissione all'Ordine.

Tuttavia, va ricordato che lo stesso senso di responsabilità è richiesto in chi accoglie la domanda di ammissione all'Ordine.

—
Una responsabilità assunta davanti ad ogni candidato che domanda di essere ammesso: il formatore non può sostituirsi a « te »; né ingannarti sulle tue reali capacità di risposta libera e coerente.

—
Una responsabilità davanti alla Chiesa che chiede al Superiore di porsi come

garante della serietà e sincerità di intenzioni e disposizioni dei candidati.

—
Una responsabilità di fronte a Dio, avendo il formatore una funzione di mediazione tra l'assoluta gratuità dell'iniziativa divina e la libera e cosciente risposta del chiamato.

Queste condizioni di bilateralità del rapporto che si verifica nell'evento della risposta alla chiamata-dono di Dio sono tese a denunciare la pretesa, abbastanza frequente, di racchiudere nel privato di un'interpretazione troppo personale quello che si presenta, invece, con le caratteristiche e le esigenze del normale modo di agire di Dio e dell'ecclesialità.

2. Valore della scelta

La chiamata è iniziativa di Dio: siamo nella sfera delle « meraviglie di Dio » e, quindi, ogni vocazione è portatrice di un valore assoluto. Certo non toglie la libertà della risposta, che dipende sempre dalla volontà del chiamato, ma le conferisce un carattere particolare che proviene dalla « bontà » del progetto di Dio per ogni uomo.

Quindi non si entra nell'Ordine per vivere una imposizione continua e deludente! C'è qualcosa di ben più positivo. Si vuole, cioè attuare un ideale che, per essere una manifestazione concreta ed aperta al futuro, della volontà di Dio, ha la capacità di realizzare pienamente la persona che liberamente lo sceglie come motivo di vita.

Intesa così, la scelta personale porta a vivere le esigenze dell'ideale come umile, quotidiana sfida a tutto ciò che può sminuirne la pienezza. Giocare al ribasso con il Signore... Sarebbe una pericolosa illusione, che porta con sé una deprimente corsa ai compromessi più distruttivi della gioia che sgorga dal dono di sé mentre rispondere lietamente alle esigenze della vocazione è l'unico modo per riuscire a dare una valida ragione alle rinunce che ogni scelta sincera e completa esige.

Perciò la Vita Religiosa non può assolutamente essere prospettata (e tanto meno vissuta) come ricerca, più o meno cosciente di « alleviare » povertà, castità e obbedienza, ma deve esprimersi come gioia oblativa di vivere, nella concretezza delle situazioni, l'unica risposta di amore alla proposta di amore del Signore.

Certamente occorre mettere in conto anche i limiti di una risposta che nascono dalla fragilità della condizione umana (carattere, abitudini, paure, ecc.): questo è realistica e, spesso necessaria, base per costruire solidamente la maturazione spirituale della persona consacrata. Un'altra cosa — ripeto — è pretendere di essere fedeli alle esigenze di un ideale, giocando continuamente al risparmio. Sarebbe la vita stessa a demolire, a poco a poco, una costruzione poggiata « sulla sabbia».

3. Francesco, ovvero l'ideale realizzato

Nel suo recente film « Francesco » la regista Liliana Cavani fa dire a Chiara queste parole, in riferimento all'evento delle Stimmate del Santo:

« Non disse niente... Lo medicai, lo fasciai senza chiedere nulla. Pensai... pensai che l'amore aveva reso il suo corpo identico al corpo dell'Amato. Mi chiesi se sarei mai riuscita ad amare così tanto...».

Sono le ultime parole del film, ed, un po', anche il suo messaggio.

L'ideale di Francesco è la realizzazione dell'Amore incontrato, scelto, incarnato fino alla piena conformità con Cristo. Cioè:

—
Il segreto di Francesco è il continuo contatto con il Vangelo. « La regola e vita dei frati minori è questa, cioè osservare il Santo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo » (Rb I; FF 75).

—
In piena consapevolezza dei diritti di Dio sulla vita dell'uomo.

Mi piace richiamare, qui, il famoso, illuminante episodio, narrato nella « Leggenda dei tre compagni », che ha per protagonista Francesco in viaggio verso la terra di Puglia, alla ricerca della gloria. Dio lo conduce a riconoscere che è più utile servire il padrone che il servo. E' questa « ovvia » risposta che innesca la

decisiva domanda: « Signore, che vuoi che io faccia? » (Legg. tre comp. 6: FF 1401). Dio diventa « via » di ritorno, inizio di vita « nuova », significato pieno di ogni ulteriore scelta, valore supremo: «Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo bene, Signore Iddio vivo e vero » (S. Francesco d'Assisi, Lodi di Dio Altissimo 4: FF 261).

—
In consolante e sempre presente consapevolezza di appartenergli.

« Nelle tue mani è la mia vita » (Sai 15,5). Il Signore ha i suoi progetti, che sono sempre progetti di amore: per questo l'uomo di fede deve lasciarsi progettare da Lui.

Colui che coglie la chiamata alla Vita Religiosa come espressione personale, storica, di questo progetto di Dio su di sé, deve saper dire ogni giorno: Sono « qui » per Lui, per « dire », vivendo, che Lui esiste, ama e salva.

Non sono qui per fare questo o quest'altro, ma per essere, con la mia vita di consacrato, segno della sovranità di Dio sulla storia degli uomini e del mondo, sovranità che è chiamata all'amore, alla libertà, alla gioia.

4. Il cammino spirituale ce lo fa fare Dio che chiama e ci precede

—
Non è questa o quella pratica, per quanto utile o anche necessaria, che mi può far progredire nel cammino dell'intimità con Dio; è Lui:, Lui solo: « Senza di me non potete far nulla » (Gv 15,5).

—
Non sono i nostri limiti o debolezze che ci possono fermare nel cammino verso la realizzazione di un ideale, per grazia di Dio, tanto alto, ma è: la nostra poca fede; il poco amore; il poco (o nullo) abbandono in Lui, per la pretesa di « farci » da noi stessi.

S. Francesco, anche in questo, ci è maestro: « ...In santa carità, che è Dio, prego tutti i frati ... che, allontanato ogni impedimento e messa da parte ogni preoccupazione e ogni affanno, nel miglior modo possibile servano, amino, adorino e onorino il Signore Dio, con cuore mondo e con mente pura » (Rnb 17: FF 60).

II - DI FRONTE AL MONDO

S. Francesco parla dei suoi frati come di coloro che « vanno per il mondo » (Rb 3,11: FF 85), indicando con questo il luogo e la missione assegnata dal Padre a questi suoi figli che abbandonano ogni cosa per seguire il Figlio unigenito, venuto nel mondo « non per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti » (Mt 20,28).

Per Francesco, e quindi anche per tutti i suoi frati, esiste un mondo al quale si è mandati: è il mondo da salvare (Leg per., 82: FF 1638); ma vi è anche un mondo che « ci salva », perché può diventare luogo e possibilità di ocnversione e di incontro con Dio e con i fratelli.

1. Un mondo da salvare

E' il mondo al quale Gesù è stato mandato come possibilità di salvezza (Gv 3,16).

La presenza di Cristo, inviato dal Padre, è apertura alla speranza, alla riconciliazione, alla comunione del mondo con il Creatore e Signore dell'universo. La salvezza di Dio raggiunge il mondo nelle sue diverse espressioni, le quali sono destinate alla piena e completa ricapitolazione in Cristo: uomini, cose, tempo e spazio (Ef 1,10).

Francesco, nella sua esperienza spirituale, propone ai suoi frati un itinerario da percorrere per realizzare la missione di salvezza per il mondo.

E' un itinerario di conversione: c'è un mondo che Francesco lascia per seguire Cristo. E' il mondo delle cose che tendono a rendere schiavo l'uomo, sottomettendolo al desiderio sfrenato di ricchezza, gloria, potere, piacere, egoismo. E' il mondo della violenza e dell'odio che divide gli uomini, che pure sono fratelli.

Nella scoperta della verità di Dio, degli uomini in Cristo (incontro con i lebbrosi) e delle cose, come creature di Dio, Francesco ritrova se stesso e si riconosce in una missione nuova, che tende a trasformare tutto il mondo, redimendolo nella sua dignità di creatura di Dio

(Cornelio Basilio Del Zotto, Mondo in D.F. 1039-40).

La missione per la quale i frati sono chiamati si qualifica e si concretizza nella proposta di valori che, nel momento in cui contestano il mondo, lo possono salvare.

Non posso, qui, che semplicemente ricordarli, sottolineando, però, la loro forza dirompente, in quanto sono portatori della « potenza » e della « sapienza » di Dio (cfr. Rom 1,1-4.16).

—
Primato di Dio. All'uomo di oggi che sembra voler fare a meno di Dio o lo relega al molo di semplice comparsa in alcuni momenti della vita, il francescano testimonia la fede in Lui, come senso pieno della vita, chiamata e garanzia di libertà, sorgente di comunione e nutrimento di preghiera e contemplazione. Non solo, ma anche certezza di fronte alla paura di una distruzione totale, speranza fra tanti segni di disperazione e di morte.

—
Fratelli in Cristo. Per Francesco il mondo è il luogo dell'incarnazione del Figlio di Dio: « Il Signore si è fatto povero per noi in questo mondo » (Rb 6,4: FF 90). Da questa povertà-dono di Cristo sorge la ricchezza della fraternità di tutti gli uomini in Lui.

Così i frati sono mandati come dono per il mondo: « Andate, perché in questi ultimissimi tempi i frati minori sono stati dati in prestito al mondo, per dar modo agli eletti di compiere in loro le opere con cui meritano l'elogio del Sommo Giudice e quella dolcissima assicurazione: Ogni volta che lo avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli lo avete fatto a me » (Mt 25,40) » {Leg. M., 7,8: FF 1128).

« Il mondo diviene, quindi, un luogo di incontro tra gli uomini, per uno scambio reciproco di doni, che tutti ricevono dal munifico donatore, il Padre celeste. La terra viene percorsa da itinerari dello spirito e acquista un senso divino » (Cornelio Basilio Dal Zotto, Mondo in D.F. 1045-46).

—
Per il mondo, in povertà e minorità. Conosciamo la triplice concupiscenza nella quale, secondo l'apostolo Giovanni, è posto il mondo: la concupiscenza della carne e degli occhi e la superbia della vita (1 Gv 2,16).

Francesco, sull'esempio di Cristo che « spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo divenendo simile agli uomini » e « umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte di croce » (Fil 2,7.8), intuì quale era la via della salvezza del mondo. Era la liberazione personale, per la Chiesa e per la società da quanto, come dice ancora l'Apostolo, « non viene dal Padre, ma dal mondo » (1 Gv 2,16).

Una liberazione che, mentre è spogliazione di sé e delle cose, diventa un rivestirsi di Cristo e dei suoi sentimenti (Col 3,12-15).

Povertà e austerità, come contestazione vincente di un benessere che sfianca e riduce gli slanci verso quegli ideali capaci di riempire il cuore dell'uomo. Un benessere che sazia la carne e affoga lo spirito.

Purezza, come rivalutazione di una sessualità, per tanti verso oltraggiata e costretta a non essere sacramento di comunione e di amore, di superamento dell'egoismo e di manifestazione oblati-va. E come consapevolezza testimoniata di essere fatti a immagine e somiglianza di Dio; suo possesso; sua abitazione.

Obbedienza, come servizio della carità, in risposta alla persistente tentazione di un'autonomia male intesa, che svilisce in gesti di egoismo il senso autentico della dignità dell'uomo.

Infine, contestando ricchezza e potenza con la scelta della povertà e minorità, Francesco e i suoi frati indicano la via della vera gioia (« perfetta letizia ») che testimonia di un'autentica libertà interiore e di una piena riconciliazione con Dio, con i fratelli e con le cose.

— Portatori di pace e di bene. Francesco incontra il Gesù del Vangelo, cioè di Colui che è mandato dal Padre ad annunciare la « buona novella ai poveri » (Le 7,22). Questi « poveri » sono: oppressori ed oppressi; giusti ed ingiusti; sani e

malati; potenti e deboli; grandi e piccoli.

Ad essi egli si sente mandato per portare pace, che è riconciliazione e fraternità; e il bene, che è la pienezza della misericordia di Dio. Una pace che si sostiene con la preghiera e si nutre di perdono.

« Consiglio, poi, ammonisco ed esorto i miei frati nel Signore Gesù Cristo che, quando vanno per il mondo, non litighino, ed evitino le dispute di parole, né giudichino gli altri; ma siano miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, ... In qualunque casa entreranno prima dicano: Pace a questa casa ». (Rb 3,11-12. 14: FF 85-86).

Altri valori sono contenuti in quelli che ho ricordato e che costituiscono il patrimonio del carisma francescano. Mi preme sottolineare che noi, come figli di Francesco di Assisi, siamo investiti di un messaggio da portare al mondo di oggi. In un momento in cui c'è sempre il rischio di non riuscire a cogliere il senso della nostra identità come francescani e cappuccini, la consapevolezza di essere portatori di un messaggio valido e necessario per il mondo, dà sicurezza e senso alla nostra vita.

2. Un mondo che « ci salva »

Il mondo che Francesco incontra ed al quale si sente inviato ed invia i suoi frati, diventa, a sua volta, proposta di salvezza.

a) Se l'uomo, come Francesco, si accosta alle creature con occhio ed animo purificati, queste assumono il valore di parola viva di Dio, segno mirabile del suo amore e della sua bellezza, seminati con munificenza, sacramento di incontro con il Creatore e con i fratelli, inno di gioia e di speranza per il cuore ferito dalla sofferenza e dalla paura.

Il Cantico delle creature, e soprattutto le circostanze particolari in cui si trovava Francesco mentre lo faceva sgorgare dal suo cuore (Legg. perug., 43: FF 1591-92), prospettano per l'avventura umana in questo mondo una possibilità di speranza e di fiducia, che giustifica e sostiene lo sforzo di instaurare con le cose e gli altri uomini rapporti di solidarietà, fraternità e collaborazione.

Spesso i nostri fratelli, ma anche noi frati, sentiamo il peso di una presenza delle cose che, da una parte ci attrae e ci invita, tentatrice; e dall'altra ci fa paura, perché ne conosciamo, anche se non del tutto, le possibilità distruttrici.

La proposta di Francesco non è il rifiuto, né la contrapposizione, ma la fraternità, a tutti i livelli, che nasce dalla convinzione del valore delle cose e del loro ordinamento alla lode di Dio creatore, della quale si fa interprete l'uomo riconciliato.

b) « Il creato, reso fraterno dalla presenza e dal messaggio di Francesco e dei suoi fratelli minori, diventa un luogo di incontro, di comunione, un tempio nel quale fiorisce la Chiesa, come inizio del regno di Dio e gli uomini diventano figli di Dio ... Il mondo non è solo tutto ciò che esiste fra cielo e terra e dà lode a Dio, ma è l'uomo che condivide con gli uomini i doni di Dio e intesse relazioni svariate con Dio, con gli uomini, con le creature... » (Cornelio Basilio del Zotto, Mondo in D.F., 1035).

Questo mondo cristiano (quello « amato » da Gesù) è capace, quindi, di proporci dei valori.

Vorrei ricordarvi, innanzitutto, ed invitarvi a scoprire la ricchezza, vero « tesoro » evangelico, racchiusa in quella porzione del popolo di Dio e dell'umanità che è rappresentata dai laici.

Chiamati alla santità (LG 40), essi la realizzano nell'impegno quotidiano di promozione e di evangelizzazione dell'attività umana (GS 43-44), come germe del Regno di Dio che va crescendo, nella pazienza e nell'amore.

—
Penso, in questo momento, ai genitori che nell'amore reciproco, costruito nel dono di sé e reso santo dal sacramento del matrimonio, manifestano la fecondità dell'amore di Dio che continua a donare alla Chiesa e all'umanità i segni della sua presenza creatrice e dell'offerta della sua comunione.

—
Penso a fratelli e sorelle impegnati nel mondo del lavoro che, nel quotidiano sacrificio, contribuiscono a rendere più umana l'esistenza di tutti noi e, nello stesso tempo, se uniti al Cristo redentore della storia umana, collaborano alla costruzione di quei « cieli nuovi e nuova terra » (2 Pt 3,13), promessi dalla Parola di Dio.

—
Penso, soprattutto, ai giovani, come voi, portatori di molteplici sensibilità e richieste che, spesso, rivelano un'apertura insospettata alla piena manifestazione del dono del Signore.

Intendo parlare della forte sensibilità al valore della persona, come fondamento della propria dignità; come luogo della libertà e creatività, come possibilità di risposte gioiose e coraggiose alla vita come vocazione.

Ancora: rilevo la dimensione comunitaria che contraddistingue numerose manifestazioni della gioventù di oggi. Questo è un segno di una sensibilità non solo molto diffusa, ma soprattutto della sempre più profonda consapevolezza dei legami che uniscono persone, popoli e nazioni tra loro nel cammino verso un nuovo modo di vivere in questo universo che sembra sempre più piccolo.

Viene spontaneo ricordare, qui, i diversi movimenti per la pace e l'ecologia; contro il razzismo e la violenza, ai quali i giovani aderiscono non solo per il gusto della novità o della contestazione, ma assumendo iniziative e accettando sacrifici.

La coscienza del valore di ogni persona e della chiamata ad essere comunità-comunione porta con sé la richiesta di partecipazione nelle scelte e nelle realizzazioni concrete.

Mi sembra, inoltre, che i giovani abbiano, quasi inconsciamente, scoperto lo stile proprio di vivere il valore della comunità: lo stile della fraternità, che nel sentire evangelico diventa valore, in quanto ancorato nell'universale paternità divina da cui deriva una fraternità che comprende l'umanità e il cosmo (cfr. Mt 23,9).

Proprio questa volontà di partecipazione, non sempre cosciente e coerente, alle vicende del mondo e dell'umanità spinge i giovani alle varie scelte di volontariato, che, a volte, coinvolge talmente l'esistenza da divenire quasi una « vocazione ». Il desiderio di bene, da qualunque parte provenga, spinge a superare le inutili e dannose dicotomie, frutto di considerazioni aliene dalla mentalità dei giovani: il bene è un valore e basta!

—
Per chi è condotto dallo Spirito a leggere con l'occhio della fede quanto accade nel mondo, queste manifestazioni di bene appaiono veramente come segni della presenza del lievito divino che misteriosamente, ma realmente fa fermentare la massa.

Se facciamo attenzione e ci disponiamo nell'umiltà di spirito, ci accorgiamo che davvero c'è anche un mondo (quello dei « piccoli » del vangelo) che ci può salvare, perché ci spinge a convertirci dalle nostre paure, dalla tentazione dell'individualismo, dai calcoli egoistici, dalle abitudini, dalla noia di una quotidianità senza anima e senza amore.

III - LE NOSTRE ATTESE E PROPOSTE NEI VOSTRI CONFRONTI

Sento il bisogno, anche a nome di tutto l'Ordine, di dirvi un grazie sincero per la vostra risposta che ci dà animo e ci rende fiduciosi per il futuro.

Per questo vorrei esprimervi anche le nostre attese nei vostri confronti.

—
Siate sempre in dialogo: dite le vostre sensibilità anticipatrici e, soprattutto, manifestate la vostra gioia di donarvi al Signore, non sottraendovi all'invito ad una vera partecipazione nella quale c'è la possibilità di autentica realizzazione per voi e di rinnovamento per tutto l'Ordine.

—
Siate coraggiosi: nella consapevolezza che il Signore ha messo in voi tanti doni e che Lui è sempre con voi. Abbiate il gusto dei grandi ideali e delle scelte coraggiose, perché da essi sgorgherà la gioia nel sacrificio e la forza della totalità del dono.

—
Siate modesti: sapendo che molto aiuto vi viene dai piccoli mezzi che, però, portano con sé la sicurezza di un fondamento solido alla vostra maturazione umana e spirituale.

Ricordo:

—
la direzione spirituale, non sempre capita e apprezzata nel suo insostituibile valore;

—
l'orario, quotidiano e settimanale, anche di preghiera;

—
il dominio di sé, l'autogoverno o anche (non spaventatevi) la mortificazione, o l'abnegazione.

S. Paolo ci invita a guardare agli sportivi, ai loro massacranti allenamenti, alle terribili rinunce cui si sottopongono. Loro, per la breve gloria di una vittoria ( 1 Cor 9,25) ; noi, invece, per la fedeltà ad un ideale che prende e dà senso a tutta la vita: Gesù Cristo! Potremmo guardare anche agli astronauti: alla loro fatica e alle rinunce, essi aggiungono la pazienza dell'attesa. Una pazienza che per noi porta già la promessa del futuro.

Voi rappresentate il futuro, anche per lo evento che state vivendo in questi giorni. Mi piace sottolineare il valore dell'incontro dei noviziati delle diverse Province italiane. Questi incontro esprimono, in modo significativo, da una parte, una forma di superamento di un provincialismo troppo chiuso, e dall'altra, il senso di appartenenza alla « Fraternità » dell'Ordine.

L'ultimo Capitolo Generale ha invitato i frati ad aprirsi a questa sensibilità più «universale», che la Lettera programmatica del Ministro Generale e del suo Definitorio ha fatto propria: «Vorremmo che si intensifichino il dialogo e la collaborazione nell'Ordine a tutti i livelli » (3,1).

Con questo vi ho espresso alcune delle attese dell'Ordine nei vostri confronti. Ma desidero accennare ad un'altra che mi sta tanto a cuore.

Dicono le nostre Costituzioni: « Principale apostolato del frate minore è vivere nel mondo la vita evangelica nella verità, nella semplicità e nella letizia » (145,2). Riferita a voi questa enunciazione vuol significare che la vostra vita, vissuta nella gioia, nell'entusiasmo e nella coerenza della scelta radicale compiuta, può e deve diventare richiamo-proposta vocazionale per tanti giovani, sensibili ai valori che essa testimonia, e che cercano di dare un senso alle loro aspirazioni più profonde di servizio ai fratelli. Siete voi i primi a dire che le parole non valgono molto, se non esprimono una convinzione, testimoniata con i fatti. Anche sotto questo aspetto voi siete il futuro dell'Ordine!

Una responsabilità grande, questa, ma anche entusiasmante. Faccio mie le parole del nostro serafico Padre: « Figliuoli miei, grandi cose abbiamo promesse a Dio, troppo maggiori sono da Dio promesse a noi se osserviamo quelle che noi abbiamo promesse a Lui; e aspettiamo di certo quelle che sono promesse a noi » (I Fioretti di S. Francesco, 18: FF 1848).

E' vero che voi, carissimi giovani, non avete ancora fatta ufficialmente la Professione religiosa; tuttavia nel vostro cuore siete disposti alla generosità verso il Signore che vi ha fatto dono della sua chiamata nella nostra Fraternità. E' questa la vera grandezza del vostro cammino appena intrapreso, sul quale si volge lo sguardo amoroso del Padre e l'affettuosa cura dei Superiori e dei vostri Maestri.

Le parole di S. Francesco, citate, mi suggeriscono anche di indicarvi, come punto di riferimento, proprio lui, il nostro Serafico Padre, Chiara, la sua « prima pianticella » (Leg. Mag. 4,6: FF 1074), e le loro fonti di energia spirituale:

— Gesù Cristo: Eucarestia

A partire dalla vocazione fino al beato transito l'Eucarestia è la sorgente e il centro vitale dell'esistenza di S. Francesco. Il suo sguardo di fede si fissa sul segno sacramentale per coglile la presenza viva dell'Amore, che invita alla comunione con sé ed al dono pieno ai fratelli. L'Eucarestia è, quindi, il principio unificante di ogni vita cristiana e consacrata, il fondamento della nostra fraternità (Cost. 48,5).

— Gesù Cristo: Parola

Gesù è la « sapienza del Padre » (Lettera ai fedeli 67: FF 203), la sua Parola « annunciata dall'Angelo alla Vergine Maria, dalla quale ricevette la carne della nostra fragile umanità » (Let. Fed. 4: FF 181).

Per questo Francesco vuole far conoscere agli uomini « le parole del Signore nostro Gesù Cristo, che è la Parola del Padre, e le parole dello Spirito Santo, che sono spirito e vita » (Let. Fed. 3: FF 180). Gesù è Signore e Maestro (Officio della Passione Ant.: FF 281), « via, verità e vita » (Gv 14,6).

S. Chiara fa eco al Padre: « Il Figlio di Dio si è fatto nostra via; e questa ci ha indicato, con la parola e con l'esempio, il padre nostro san Francesco, vero amante e imitatore di lui ». E' proprio questa la via stretta, la porta per la quale si entra nella vita, via dalla quale non ci dobbiamo allontanare se vogliamo rispondere alla nostra vocazione (S. Chiara, Testamento, 5, 71-74: FF 2824, 2850).

— Gesù Cristo: Chiesa

La promessa di Cristo: « Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo » (Mt 28,20), Francesco la vede realizzata in vari modi: anzitutto nel mistero eucaristico, poi nel governo e nel magistero della gerarchia, finalmente in tutto il popolo di Dio » (Lazzaro Iriarte, Vocazione francescana, p. 60).

Francesco nella Chiesa trova il « mistero del Corpo e Sangue del Signore »; chiama « nostra madre la santa Chiesa romana » (Leg. tre Comp., 46; FF 1460); dei sacerdoti dice: « Io vedo in loro il Figlio di Dio » (Test., 11: FF 113). Gesù cammina ancora nelle vie del mondo nel popolo di Dio pellegrinante verso la patria. Di questo popolo Francesco si sente parte e nello stesso tempo mostra verso di esso sentimenti di fede e di umile rispetto: « Io frate Francesco, vostro servo minore, vi prego e vi scongiuro nella carità che è Dio, e col desiderio di baciarvi i piedi, che accogliate e mettiate in pratica e osserviate queste parole e le altre del Signore nostro Gesù Cristo, con umiltà e carità » (Lett. Fed86: FF 206).

— La Vergine Madre di Gesù

Francesco vede la Madonna come Colei che « ha reso nostro fratello il Signore della gloria » (2 Cel 198, FF 786). E la vede come la Madre dei suoi frati. In casa di Lei, a S. Maria degli Angeli, egli convoca i suoi figli perché, sentendo il cuore della Madre, conoscano, amino e servano il suo Figlio divino (cfr. FF 1072; 1048; 1553; 1745; 1780...).

Conclusione

Carissimi novizi, carissimi confratelli Maestri, ho voluto parlarvi così, semplicemente, ma anche con tutta la trepidazione di chi è consapevole di trovarsi di fronte ad un'opera di Dio meravigliosa e preziosa. Siatene anche voi pienamente convinti, e certamente essa arriverà a compimento, secondo il progetto di Dio.

Vi affido al cuore materno della Vergine Madre di ogni consacrato e chiedo, assieme con voi, al Serafico Padre ed ai nostri Santi che lo Spirito Santo susciti anche oggi giovani coraggiosi, innamorati di Gesù e del suo Vangelo, disponibili al dono totale di sé per collaborare alla realizzazione del Regno di Dio.

Camerino, 29 aprile 1989.

Fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap.
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